
Ribellione  e  patto  educativo,
strumenti  intelligenti  per  i
genitori (ed anche per i docenti).
Spesso  non  riusciamo  a  comprendere  i
modelli  di  ribellione  che  portano  avanti  i
giovani,  e  la  conseguenza  di  questa
incomprensione  viene  poi  riassunta  dalla
ormai  celebre frase  ”  … con tutto quello
che ho fatto per te…”, frase evidentemente
inadatta ad un dialogo costruttivo, ma solo
ad una serie di conseguenze da incriminatori,
che  porta  poi  ad  una  necessaria  frase  di
ritorno  “… e chi  te  l’ha chiesto…”.
Il comportamento di ribellione nei giovani è
un  fenomeno  complesso  che  può  essere
influenzato  da  molteplici  fattori  psicologici,
sociali ed emotivi molti non alla portata della
comprensione  della  famiglia,  ma  questo
comportamento  è  una  parte  normale  dello
sviluppo  adolescenziale,  e  può  variare
notevolmente  da  individuo  a  individuo,  da
contesto a contesto, da ambiente educativo ad
ambiente educativo.
Servono tre chiavi per aprire questo scrigno
del tesoro dei giovani, la prima è un ascolto
intelligente, aperto e senza sovrastrutture, la
seconda una necessaria ed inevitabile dote di
comprensione  dell’altrui  problema:  inutile
guardare agli  altri  con il  filtro della nostra
esperienza (… se negli occhi l’altrui affanno
tu potessi rimirar, quanti che or invidia fanno,
ti farebbero pietà … Metastasio) perché non
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capiremmo,  e  comunque  non  a  fondo,  non
pienamente, per l’altro, ricordiamocelo, il suo
problema  è  comunque  più  importante  del
nostro, anche solo perché è il  suo; la terza
una buona capacità analitica e rielaborativa,
un pensiero positivo continuo che avvolga il
giovane in una tunica di affetto comprensione
e saggezza esercitando un dialogo costruttivo
e pertanto chiaro ed illustrativo.
Ma cerchiamo di fare due riflessioni, durante
l’adolescenza, i giovani stanno cercando di
sviluppare  la  propria  identità  e  autonomia,
tanto che la ribellione può essere un modo
per  affermare  l’indipendenza  e  cercare  di
capire chi sono.
I giovani di solito cercano di sperimentare con
comportamenti ribelli parte del loro processo
di  esplorazione,  questo  può  includere
esperimenti  con abbigliamento,  musica,  stili
di  vita  e  scelte  sociali  non  conformi  alle
aspettative  degli  adulti,  proprio  perché  il
conflitto  tra  giovani  e  adulti  è  spesso  un
aspetto  normale  dell’adolescenza.
Gli  adolescenti  in  generale  cercano  di
ribellarsi contro le regole imposte dai genitori
o dall’autorità come parte di questo processo,
proprio  perché  regole  non  fatte  da  loro  e
comunque poco chiare e comprensibili, specie
alla luce della scarsa quantità di esperienza e
quindi  di  informazioni  che  un  giovane
possiede  rispetto  ad  un  adulto.
Può  essere  una  colpa  questa  inclinazione
giovanile? Ma proprio per niente, anzi è un
valore positivo (ovviamente fino a quando non



diventa  un  comportamento  patologico  che
sfocia in forme di dipendenza), ed è in realtà
un comportamento da appoggiare e sostenere
perché fortemente bisognoso di informazioni,
e  quindi positivo.
La ribellione diviene pertanto un indicatore di
disagio  informativo  da  parte  dei  nostri
ragazzi, che deve essere affrontato non solo
dai genitori ma anche dalla parte educativa
(scuola) in cui il ragazzo si trova.
Noi  stessi  (adulti)  quando  non  abbiamo
risposte o siamo a disagio in una situazione
generiamo forti segnali che vanno dallo stress
all’irritazione,  sfociando  spesso  anche  in
forme di malattie e comunque, in ogni caso,
manifestiamo comportamenti emotivi anomali.
Ora proviamo a pensare a come affrontino i
ragazzi  certe  situazioni  (dalle  separazioni
famigliari, a lutti, ma anche solo a cambi di
realtà sociale, come trasferimenti et similia)
senza tutto il set informativo che noi invece
già  possediamo,  o  che  siamo  in  grado  di
recuperare.
Ecco perché prima parlavamo di una tunica di
affetto,  comprensione  e  saggezza,  perché
questi sono i meccanismi necessari per poter
instaurare un dialogo;  anche noi  cerchiamo
affetto  e  comprensione quando abbiamo un
problema e se non lo troviamo nelle persone
che per noi sono dei punti di riferimento ecco
che anche per noi scatta l’irritazione.



Le tre chiavi di cui parlavamo sono il vero
grimaldello  per  aprire  quella  serratura
che  a  volte  ci  sembra  peggio  di  Fort
Knox.
In ogni caso dobbiamo anche considerare che
i  coetanei  possono  esercitare  una  forte
influenza sul comportamento dei giovani, così
come  l‘appartenenza  a  gruppi  sociali  o
sottoculture che può portare a comportamenti
ribelli  con  l’obiettivo  di  adattarsi  o
distinguersi  dagli  altri.
Talvolta, il comportamento ribelle può essere
una reazione a  situazioni  stressanti,  traumi
passati o problemi emotivi non risolti.
Gli  adolescenti  durante  questo  turbine
emotivo,  anche solo come messa a terra di
emozioni  ingovernabili,  possono  cercare
sensazioni  forti  e  stimoli  emozionanti.
Questa ricerca di eccitazione può portare a
comportamenti estremi come l’uso di droghe,
l’abuso  di  alcol  o  il  coinvolgimento  in
comportamenti  a  rischio.

La ribellione può servire come una sorta
di meccanismo di coping  per affrontare
queste difficoltà.
È importante notare, come già detto, che la
ribellione nei giovani non è sempre negativa o
dannosa, ma lo è la sua mancata “gestione”



da parte degli adulti.
Può essere un mezzo attraverso il  quale gli
adolescenti  esplorano  il  mondo,  sviluppano
una maggiore consapevolezza di se stessi e
delle loro convinzioni, e acquisiscono capacità
di gestione del conflitto.
L’ascolto attento, il  sostegno emotivo ed un
dialogo sincero da parte degli adulti possono
anche aiutare a  mitigare i  conflitti  durante
questa fase dello sviluppo.
Durante questa crescita dei giovani, ribellione
o  meno,  subentra  un  tema  importante  che
sottende  al  dialogo  tra  generazioni  che  è
l’unico  vero  strumento  educativo  oggi
disponibile, ovvero la condivisione del sistema
di  rispetto  delle  regole,  aspetto  importante
della pedagogia e dell’educazione.
I Genitori e gli educatori possono utilizzare
diversi strumenti e metodi per insegnare ai
loro ragazzi il rispetto delle regole in modo
efficace,  primo  tra  tutti  è  fondamentale
comunicare  chiaramente  le  regole  e  le
aspettative  ai  ragazzi.

Qui  è  fondamentale  la  collaborazione  tra
scuola  e  famiglia,  perché  le  regole  devono
essere regole di vita e pertanto applicabili dai
ragazzi in tutto il loro ambiente, non solo in
una parte, pur grande che sia.
Queste  definizioni  delle  regole  devono
coinvolgere  i  ragazzi,  aumentando  il  loro
senso  di  responsabilità  permettendo  in  tal
modo  che  le  regole  siano  condivise,



comprensibili e comunicate in modo coerente
a tutti.
Creare  contratti  comportamentali  con  i
ragazzi in cui vengono definiti chiaramente i
comportamenti attesi e le conseguenze per il
mancato  rispetto  delle  regole  diviene
strumento  abilitante  per  il  superamento  di
quelle  tensioni  che  nascono
dall’incomprensione  e  dalla  mancata
condivisione  degli  obiettivi  finali.
Esistono  alcune  indicazioni  che  esterniamo
sinteticamente:

Utilizzare  risorse  visive  come  poster,
cartelloni  o  diagrammi per illustrare le
regole in modo chiaro e visivo.
Gli educatori possono agire da modelli di
ruolo, dimostrando il rispetto delle regole
e delle norme comportamentali.
Gli  studenti spesso imparano attraverso
l’osservazione e l’imitazione.
Condurre discussioni in classe o attività
di riflessione sugli obiettivi delle regole e
sul loro significato.
Chiedere agli studenti di condividere le
loro opinioni sulle regole e come possono
contribuire al benessere della comunità.
 Assicurarsi  che  le  conseguenze  per  il
mancato  rispetto  delle  regole  siano
appropriate  e  proporzionate.
Le  conseguenze  dovrebbero  essere
chiaramente definite in anticipo in modo
che gli  studenti  siano consapevoli  delle
conseguenze delle loro azioni.



Ricompensare  e  riconoscere  il
comportamento positivo e il rispetto delle
regole.
Gli incentivi positivi possono motivare gli
studenti a seguire le regole.
Quando  gli  studenti  partecipano  alla
creazione delle regole, sono più propensi
a rispettarle.
Insegnare  agli  studenti  i  principi  di
giustizia  e  equità,  in  modo  che
comprendano  l’importanza  di  rispettare
le  regole  per  garantire  un  trattamento
equo per tutti.
Utilizzare storie, esempi e scenari reali o
immaginari  per  illustrare  i  concetti  di
rispetto delle regole e le conseguenze del
mancato rispetto.
Offrire  consulenza  e  supporto  agli
studenti che possono avere difficoltà nel
rispettare le regole a causa di problemi
personali o emotivi.

L’ascolto  e  il  sostegno  possono  aiutare  gli
studenti a comprendere meglio l’importanza
del  rispetto  delle  regole,  di  conseguenza
è  importante  adattare  gli  strumenti  e  gli
approcci  all’età,  alle  esigenze  e  alle
circostanze  specifiche  degli  studenti.
Inoltre,  il  dialogo  aperto  tra  educatori,
studenti  e  genitori  può  contribuire  a
rafforzare il rispetto delle regole all’interno di
una comunità educativa.



La  Pedagogia  al  Servizio  delle
Famiglie:  Una  Partnership  per  il
Successo Educativo
Nella  società  odierna,  le  famiglie  e  la
pedagogia  condividono  un  legame  cruciale
nell’educare e formare le future generazioni.
La  pedagogia,  intesa  come  scienza
dell’educazione, gioca un ruolo fondamentale
nel  plasmare  le  menti  giovani,  mentre  le
famiglie sono i primi contesti in cui i bambini
imparano  valori,  comportamenti  e  relazioni
sociali.
Unendo questi due pilastri, possiamo creare
un ambiente educativo completo e armonioso
che  promuova  il  successo  e  lo  sviluppo
integrale  dei  bambini.
Il  coinvolgimento  attivo  delle  famiglie  nel
processo  educativo  è  una  componente
essenziale  per  il  successo  degli  studenti.
Quando  genitori  e  pedagogisti  lavorano
insieme, si crea una sinergia che permette di
affrontare  meglio  le  sfide  e  di  cogliere
appieno le opportunità per i giovani studenti.
La  pedagogia  non  è  limitata  alle  aule
scolastiche,  ma  si  estende  anche  alla  vita
familiare,  dove  si  possono  sperimentare  e
applicare  i  principi  educativi  in  situazioni
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quotidiane.
I  pedagogisti  possono  offrire  alle  famiglie
preziose informazioni sulle fasi dello sviluppo
infantile,  sulla  gestione  delle  sfide
comportamentali e sulla creazione di ambienti
stimolanti per l’apprendimento.
Dall’altra  parte,  le  famiglie  possono
condividere con gli  educatori  le conoscenze
uniche  che  hanno  sui  loro  figli,  inclusi
interessi, talenti, punti di forza e debolezza.
Questo scambio di  informazioni può aiutare
gli  insegnanti  a  personalizzare  l’approccio
educativo  per  soddisfare  le  esigenze
specifiche  di  ciascuno studente.
La  comunicazione  aperta  e  continua  tra
pedagogisti e famiglie è un cardine di questa
partnership.
Gli  educatori  dovrebbero  stabilire  canali  di
comunicazione  efficaci  per  condividere
aggiornamenti  sull’apprendimento  e  il
comportamento degli studenti, oltre a fornire
consigli  per  il  coinvolgimento  familiare
nell’educazione.
D’altra parte, le famiglie dovrebbero sentirsi
a  proprio  agio  nel  condividere  le  loro
preoccupazioni,  suggerimenti  e  riflessioni
sull’esperienza educativa dei loro figli.
L’apprendimento non dovrebbe limitarsi alle
aule  scolastiche,  ma  dovrebbe  continuare
anche a casa.
Le famiglie possono svolgere un ruolo attivo



nell’incoraggiare i loro figli a esplorare nuovi
argomenti,  leggere  libri,  partecipare  ad
attività creative e scoprire interessi personali.
Inoltre,  possono supportare l’apprendimento
attraverso  discussioni,  ricerche  e  visite  a
musei o luoghi di interesse.
La pedagogia al  servizio  delle  famiglie  può
anche concentrarsi sulla promozione di valori
fondamentali  come il  rispetto,  la tolleranza,
l’empatia e la responsabilità.
I  pedagogisti  possono  collaborare  con  le
famiglie  per  incoraggiare  la  formazione  di
cittadini  consapevoli  e  eticamente
responsabili.
La pedagogia al servizio delle famiglie crea
un’atmosfera  in  cui  i  bambini  possono
prosperare  sia  a  livello  accademico  che
personale.
Quando pedagogisti e famiglie si impegnano
insieme  nell’educazione  dei  giovani,  si
costruisce  una  base  solida  per  il  successo
futuro.
Questa  partnership  non  solo  migliora
l’apprendimento  degli  studenti,  ma
contribuisce  anche  a  creare  individui
equilibrati, motivati e pronti ad affrontare le
sfide del mondo in continua evoluzione.
 

N.B.  pensiero  tratto  da  “le  conversazioni  pedagogiche”  corso  per  docenti  e
famiglie.



ScuolAttivA  –  la  nuova
trasmissione  di  Betapress  per  la
Scuola
È nata la nuova trasmissione di Betapress per la scuola: ScuolAttivA – tutorial per
una scuola più comprensibile.  Nata da una idea di  Corrado Faletti  e  Chiara
Sparacio,  la  trasmissione  ospiterà  tecnici  ed  esperti  che,  di  volta  in  volta
mostreranno come come compilare form e moduli o avere accesso alle attività del
mondo  scuola.La  trasmissione  intende  aiutare  Dirigenti  Scolastici,  DSGA,
personale amministrativo e docente e personale ATA ad accedere ai bandi e alle
procedure del mondo scuola e andrà in onda sul canale YouTube di Betapress.

Aperitivo  4.0  –  L’I.C.  di  Capriate
che mette la scuola al centro della
comunità
Rivedi la bellissima serata organinizzata dall’I.C. Alessandro Manzoni di Capriate
e ripresa da BEtapressTV
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Partiti  sfiduciati  dal  60%  degli
Italiani.

Questo il vero dato significativo di queste
elezioni: il 60% degli Italiani ha dichiarato
di non credere più nel sistema dei partiti.

Il crollo dei votanti deve essere letto e non deve essere trascurato dai nostri
governanti:  ma  come è  possibile  sostenere  di  essere  alla  guida  del  paese
quando si ha il  consenso di nemmeno il  25% dei cittadini, è probabilmente
delirio di onnipotenza.

Così come è immorale, nonché da incoscienti, pensare di andare avanti con un
piano di governo quando più della metà del paese ha dichiarato di non credere nel
sistema che lo regge.

Esagerato direte voi, sono poi solo due regioni!

Vero ma sono le due regioni che in assoluto sono le più significative del paese.

In queste ore si sente parlare invece di consolidamento della posizione, di tenuta
della maggioranza, di perdita di consenso ma perché i cittadini non capiscono…

Tutte grandi fesserie, figlie di una cecità politica ormai arrivata al paradosso di
auto convincersi di essere, invece, la vista di Dio.

Il sistema dei partiti con la sua ottusità sta creando una maggioranza al di fuori di
se stesso, maggioranza che non accetterà ancora a lungo di essere governata da
uno sparuto 20% della popolazione.

Negli ultimi anni abbiamo assistito a vari fenomeni politici, sempre piccoli e, se
vogliamo, insignificanti nel percorso della storia, me che dovevano far riflettere il
sistema dei partiti e chi lo governa per avviare un nuovo modello di governo del
paese che fosse più in linea con le aspirazioni del popolo.
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In primis gioca l’obbligo di interpretare lo spirito italiano, così come modellato da
secoli della sua storia, un popolo profondamente non razionale, venendo da secoli
di  profonda credenza religiosa che facilmente scade nel soprannaturale e nel
gigionesco mondo degli aruspici.

Un popolo che ha forti legami famigliari e comunque tribali, radicati come non
mai in uno spirito di necessaria appartenenza a qualcosa o a qualcuno, fino a
smontare il credo politico e sociale a favore del primo fabulatore arrivista.

Una massa sociale che ha radicato geneticamente il ricordo della sua grandezza
passata  e  che  oggi  rivive  come ispirazione  sociologica,  come ricerca  di  una
dimensione che nel primeggiare possa trovare una sua ragione, ma che spesso si
arrocca, quasi come un topolino da labirinto impazzito, in falsi miti ed illusioni di
successo, dallo sport a personaggi di indubbia cialtroneria, soprattutto politici,
sportivi  ma  anche  mondani,  presi  ad  esempio  da  generazioni  immature  e
favolistiche,  poco  inclini  alla  fatica  della  riflessione  e  della  ragione,  ma  più
succubi di facili esplosioni di effimero successo.

Questo popolo è stato allevato dal sistema dei partiti con una progressiva serie di
iniezioni  di  droghe post  moderne,  dalla  televisione spazzatura ad una scuola
trasformata a babysitteraggio costoso e poco formativo.

Su questo popolo il sistema dei partiti ha continuato a vivere lucrando l’anima
della sua stessa fiamma di sopravvivenza.

Fu così  che,  già  dopo la  prima guerra mondiale,  il  popolo italiano decise di
scrollarsi di dosso il sistema dei partiti lasciando ampio a spazio a quello che per
un ventennio fu esperienza nuova, corporativa ma situata in un periodo storico
che ben poco spazio lasciava ad una costruzione sociale prospettica e soprattutto
gestita da personaggi usciti da un periodo come la prima guerra mondiale dove la
bassezza dell’uomo era stato imprinting tragico sulle coscienze.

Dopo la  seconda guerra mondiale il  sistema corporativo del  ventennio venne
sostituito ancora una volta dal  sistema partitico,  forse per troppa fretta,  per
incapacità, o forse perché il  momento richiedeva un sistema che nuovamente
abbindolasse il popolo per riuscire a gestire, con una ristretta cerchia di oligarchi
politicizzati, il Paese.

In 75 anni della repubblica abbiamo avuto 68 governi gestiti da 31 presidenti del



consiglio, l’instabilità fatta persona, un paese che nella ingovernabilità pone la
sua ragione di vita, che peraltro gli viene proprio imposta dal sistema partitico
che lo regge.

Infatti un sistema partitico come quello italiano trae la sua linfa vitale proprio dal
continuo avvicendarsi  delle  situazioni  di  governo,  perché la  stabilità  richiede
spesso  decisioni  scomode  che  il  sistema  dei  partiti  non  può  prendere,
specificatamente per la sua natura effimera alimentata da un consenso becero e
legato ad una ignoranza diffusa nella sua massa elettiva.

Nel 1994 il  popolo italiano vede in un poliziotto di  borgata con le manie da
sceriffo il  salvatore della patria e gli  permette di  affondare un transatlantico
sicuramente da tirare in secco per le riparazioni, ma non certo da affondare in
toto.

Eppure in quel momento quel poliziotto era visto come il William Wallace dè
noi altri, il salvatore della patria e, nell’ebrezza della distruzione, nessuno si è
accorto che il tutto fu una mossa astuta per sostituire un gruppo di potere con
altro gruppo di potere.

Meglio? Peggio?

il dato da leggere è l’aumento del debito pubblico oggi 2700 miliardi, nel 1990
667 miliardi di euro, ovviamente.

Insomma pur di abbattere quelli che il popolino riteneva, forse anche a ragione,
dei “delinquenti affamatori” siamo rimasti a “muoia Sansone e tutti i Filistei…”

Anche in questo caso occorreva leggere nell’insurrezione di popolo che osannava
la caduta, l’odio nei confronti di un modello di governo che il popolo non amava e
rispettava più.

In questo percorso di evidente disamoramento del cittadino verso il sistema dei
partiti,  arriviamo alla nascita dei  partiti  dal  nulla e del  nulla,  sull’onda della
contestazione  al  secondo  gruppo  di  potere,  che  approfittando  del  bulletto
giudiziario ha scardinato solo le poltrone e non il sistema.

Qui la reazione del popolo è stata un grande messaggio, ancora non capito dai
detentori del sistema partitico: pur di farti capire quanto non mi piace il sistema
dei partiti voto il primo incapace che si presenta pur di non votare voi.



La cosa ancor più divertente che lo slogan dei partiti “protestanti” era proprio
vota noi perché siamo incompetenti di politica e quindi non potremmo fare i danni
che hanno fatto quelli prima… niente di più sbagliato perché in realtà il mix che
venne fuori tra competenti ed incompetenti fu ancora più deleterio che ciò che
avvenne nella prima repubblica.

Dopo questa carrellata veniamo a Noi oggi e vediamo che il 60% degli aventi
diritto al voto non lo esercita più: questa è la tragedia di questo paese, che non
permette più l’esercizio della democrazia, al punto da obbligare i suoi cittadini,
per farsi sentire, a rinunciare ad un loro diritto costituzionale.

Nonostante questo atto violento da parte del popolo sembra che nessuno abbia
intenzione di fermarsi e leggere correttamente il messaggio degli Italiani.

Pericoloso atteggiamento di chi ancora esercita il potere, pericoloso perché non
andare a votare è un segno di disaffezione del cittadino ancora più pericoloso del
rogo mediatico del 94, e chi oggi si culla nella sensazione di stabilità e di vittoria,
dovrebbe invece notare che dalla sua parte ha solo il 25% del popolo e contro ha il
75%.

E Verrà un Giorno … che quel 75%  non sarà più controllabile perché non avrà
più niente da perdere.
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la formazione dipendenti
Sì è conclusa la bella esperienza di due dipendenti della società petrolifera libica
Al  Zawija  venuti  in  Italia  per  seguire  un  corso  di  specializzazione  in  Gas
Processing and Conditioning.

PON – intervista ad un ex ispettore
dei fondi europei del MIUR
PON fondi europei miur Sorgente: pazzesca intervista ad un ex ispettore dei fondi
europei

Intervista esclusiva ad un ispettore dei fondi europei del MIUR

La storia Nel 2012 avviene un fatto strano che nessuno ha mai riportato: tutto un
ufficio di ispettori dei fondi europei del MIUR viene cancellato dopo una serie di
ispezioni che danno risultati molto negativi. L’ufficio era composto da 4 persone
più 5 consulenti, a marzo 2012 l’ufficio viene completamente smantellato ed il
personale viene o allontanato, o mandato in pensione forzata o trasferito d’ufficio,
i  consulenti  vengono  immediatamente  sostituiti  da  altri  tramite  un  bando
quantomeno  sospetto.

 

Domanda: lei era un componente dell’ufficio di audit durante quegli anni?

Risposta: si ero una delle persone che operavano nell’unità di audit, avevamo la
funzione di controllo ispettivo sulla regolarità dei fondi europei assegnati alle
scuole.

Domanda: lei ci ha pregato di non dire il suo nome, come mai?

Risposta: dopo quello che è successo e gli attacchi che sono stati fatti pur di
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mettere a tacere tutto quanto l’ultima cosa che voglio è che si sappia il mio nome.

Domanda: è vero che nel 2010 la commissione europea ha fatto un’ispezione
sanzionando il Miur per la scarsa qualità dei controlli dell’autorità di audit?

Risposta:  verissimo, era l’aprile 2010. La commissione europea venne a fare
un’ispezione sull’autorità di audit e diede un ultimatum: o si mettevano a posto i
sistemi di controllo o i fondi sarebbero stati sospesi. Domanda: perché non erano
a posto i controlli?

Risposta: in realtà non venivano nemmeno fatti. Si cercava solo di dire che
andava tutto bene per non interrompere l’erogazione dei fondi.

Domanda:  e questa cosa non era giusta? Se si  fossero interrotti  i  fondi non
sarebbe stato un enorme danno?

Risposta: certo che sarebbe stato un danno, ma se non vengono fatti i controlli
non possiamo essere sicuri  che i  fondi  non vengano male utilizzati  o  peggio
ancora vadano a finire alla malavita, ricordiamoci che i fondi europei vanno alle
regioni Sicilia, Campania, Puglia e Calabria.

Domanda: non è un poco prevenuta la sua risposta?

Risposta: no, è che i fondi vanno solo a quelle regioni…

Domanda: quindi dopo la venuta della commissione?

Risposta: si certo, ci diedero un ultimatum, ovvero entro settembre avremmo
dovuto rifare il sistema dei controlli per poter poi attuare una politica di audit
corretta.

Domanda: tutto qui?

Risposta: ahahah e lei dice poco??!! Al Miur non c’era nessuno in grado di
pensare e realizzare un sistema di controlli in così poco tempo.

Domanda: allora cosa successe?

Risposta:  venne dato  l’incarico  ad un dirigente  a  tempo determinato  che si
occupava di altro e che era arrivato dall’esterno, non era di ruolo.



Domanda: che cosa c’entra questo?

Risposta:  c’entra  moltissimo:  al  Miur  tutti  i  dirigenti  sapevano  che  questo
incarico  sarebbe  stato  difficile  e  pericoloso,  e  quelli  in  carriera  se  ne
guardavano bene da prendersi questa gatta da pelare

Domanda: e perché invece questo dirigente accettò?

Risposta: non l’ho mai capito, in realtà lui venendo dall’esterno aveva esperienza
su questa materia, ma di certo non aveva capito che prendere quest’incarico
sarebbe stato un altissimo rischio.

Domanda: quindi cosa successe?

Risposta: il dirigente prese l’incarico ed iniziò a disegnare un nuovo sistema, lo
fece anche molto bene tanto che a settembre la commissione europea fece i
complimenti per la realizzazione del nuovo modello di audit.

Domanda: e allora quale fu il problema?

Risposta:  fu che il  sistema funzionava davvero bene! Appena lo applicammo
iniziarono ad uscire una serie infinità di irregolarità, dalle meno gravi alle più
gravi fino alle gravissime, cosa che iniziò ad agitare le alte sfere.

Domanda: perché le alte sfere si agitarono?

Risposta: semplice se lei per dieci anni dice che va tutto bene, viene la
commissione e dice che non stavamo facendo i controlli, noi iniziamo a
farli a regola ed escono un sacco di irregolarità, lei che ha detto che
andava tutto bene in che posizione si trova?

Domanda: mi può dire che irregolarità trovaste?

Risposta:  preferirei  evitare,  comunque da stipendi  falsi  a  firme false a gare
inesistenti a laboratori fantasma…

Domanda: ma voi segnalaste tutte queste cose?

Risposta:  i  dirigente fece tutti  i  verbali  e li  mandò alla corte dei conti,  alla
procura della repubblica, nonché ovviamente alle alte sfere, alla commissione
europea…



Domanda: cosa successe?

Risposta:  il  finimondo! La commissione europea voleva bloccare i fondi,
intervennero tutti per far tacere la cosa ma noi andammo avanti, ci arrivò anche
una lettera che ci diceva che avevamo fatto troppi controlli!!

Domanda. Da chi vi arrivò?

Risposta:  in  pratica  ci  arrivò da coloro che dovevamo controllare,  che però
gerarchicamente erano tre livelli sopra di noi.

Domanda:  quindi  il  controllato  ordinò  ai  controllori  di  smetterla  di
controllare?

Risposta: in pratica successe questo e molto altro ancora.

Domanda: molto altro?

Risposta: arrivarono lettere anonime, fu imbrattata la moto del dirigente…

Domanda: voi sporgeste denuncia?

Risposta: si al comando dei carabinieri del ministero che era in stretto contatto
con le alte sfere.

Domanda: e cosa successe?

Risposta:  successe  che  il  dirigente  (Corrado  Faletti  n.d.r.)  fu  indagato  per
simulazione di reato per la moto che gli avevano rotto, per le lettere anonime il
comandante del nucleo carabinieri disse che le aveva spedite il dirigente che era
una specie di mitomane (secondo lui) e fecero partire una serie di indagini sul
dirigente che sono andate indietro di vent’anni.

Domanda: e a voi dell’ufficio?

Risposta: noi avevamo tutti i giorni i carabinieri che scorrazzavano in ufficio con
aria inquisitoria e minacciosa, capisce che il clima non era il migliore, anzi…

Domanda: cosa successe?

Risposta: guardi io posso solo dirle i fatti: non uscimmo più per un periodo a
fare  ispezioni,  cercavamo  di  continuare  la  nostra  azione  ma  non  ci



venivano  pagate  le  trasferte,  ogni  nostra  uscita  veniva  ostacolata  in
qualche modo, al dirigente vennero fatti veri e propri atti di persecuzione
con una regia perfetta.  So anche che intervenne l’allora ministro per
dirgli di lasciar perdere.

Domanda: la commissione europea?

Risposta:  stava  per  sospendere  le  erogazioni  dei  fondi,  la  situazione  era
veramente critica,  a  questo  punto il  dirigente  venne obbligato  a  cambiare il
rapporto (gli stava scadendo il contratto), ma lui non lo fece, noi rimanemmo al
suo fianco fino all’ultimo, quasi una guerra, ogni giorno una battaglia ma avevamo
tutti contro e non c’erano appoggi politici.

Domanda: la conclusione?

Risposta: le cito ancora i fatti: al dirigente fu scaricato addosso un mare di
fango, guardi nemmeno fosse stato un capo mafioso, fu rimpiazzato da un
altro dirigente, noi tutti continuammo nell’opera iniziata ma nel giro di
tre mesi fummo spostati, furono cancellati i nostri contratti, qualcuno fu
mandato in pensione nonostante avesse chiesto di rimanere, altri furono
trasferiti  d’ufficio.  Nel  giro di  quattro mesi  dell’ufficio originario non
c’era più nessuno.

Domanda: e il nuovo dirigente?

Risposta: mah, visto quello che era successo secondo lei cosa fece? Inoltre il
nuovo dirigente era di carriera, quindi con ben altri interessi.

Domanda: lei cosa ha fatto poi?

Risposta: nulla ognuno di noi deve lavorare e portare a casa lo stipendio.
Le forze in gioco erano più grandi di noi, abbiamo perso, ma le posso dire
che ci abbiamo provato.

 



il buio oltre la siepe
Nel suo famoso romanzo Harper Lee collega il
problema  del  razzismo  all’ignoranza,  alla
paura  generata  dall’ignoto,  dal  buio,
dall’ignoranza  appunto  (nel  senso  di  non
conoscenza).
Si teme quello che non si conosce:
“Quasi  tutte  le  persone  sono  simpatiche
quando si riescono a capire.” è un adagio del
libro per darci un messaggio di chiarezza, la
conoscenza  toglie  le  paure,  la  conoscenza
unisce, la conoscenza illumina il cammino di
qualsiasi uomo.
Nella traduzione italiana del titolo si è proprio
forzato il concetto, evidenziando come i due
bambini  protagonisti  del  volume  temessero
tutto ciò che c’era oltre la siepe di confine
della loro casa, perché appunto non sapevano
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cosa c’era, oltre la siepe.
Il titolo originale invece to Kill a Mockingbird
,  che  letteralmente  significa  uccidere  un
uccellino (tordo americano),  voleva indicare
l’inutile  violenza sugli  indifesi,  ma a nostro
avviso il  titolo  italiano rispecchia  meglio  la
pesante eredità che il libro ci lascia.
La conoscenza è la chiave di volta per unire i
popoli e le generazioni.
La  conoscenza  è  il  patrimonio  vero  di  un
popolo,  la  sua  unica  arma  di  difesa  in  un
mondo  ormai  saturo  di  non  verità,  di
apparenza  ma sopratutto  di  urlatori.

Come  costruire  e  preservare  questo
patrimonio?
Come renderlo immortale?
Come farne un centro di convivenza civile?
Molto semplice, con una scuola efficace.
Proprio quello che il nostro paese continua a
non fare!!
E persevera, gravemente colpevole, verso un
baratro che è sempre più vicino.
Inutile  affondare  il  coltello  nella  piaga
dicendo che siamo all’ultimo posto o quasi in
tutte  le  classifiche  mondiali,  della  scuola,
della digitalizzazione, della banda larga, dei
laureati…



Inutile perché lo sappiamo benissimo.
E così succede che una scuola che non genera
conoscenza,  e  quindi  non aiuta il  paese ad
essere paese, non serve.
Si trasforma tristemente in un grosso centro
di  babysitteraggio  altamente  qualificato
perché tutte le TATE sono laureate.

Anche le ultime indicazioni sulla ripartenza di
settembre dimostrano chiaramente la  paura
della non conoscenza, infatti sono talmente ed
incredibilmente  aliene  che  non  si  capisce
come siano state scritte.
Gli  alunni  che  stanno  fermi  immobili  nei
banchi  mantenendo  le  distanze  come  i
soldatini  di  piombo,  edifici  che  dovrebbero
avere aule di 100 metri quadri, il mondo del
distopico.

Il  Paese  però  continua  perdere  nella
battaglia  di  crescita  mondiale,  rimane
indietro arranca sempre di più.
Cosa fare?
Di sicuro sarebbe il caso di smetterla di usare
la  burocrazia  parlando  di  scuola;  sarebbe
anche  utile  mandare  tutte  e  persone  che
parlano  di  scuola  a  lavorare  nelle  scuole,
forse potrebbero parlare con causae cognitio,
e quindi smetterla di fare robe inutili quando
non dannose.



Sarebbe anche utile  rivedere la  rete di
servizio del MIUR (oggi MI) per evitare
che questa sovrastruttura sia come oggi
è, dannosa ed inutile.
Sarebbe  anche  utile  alzare  lo  stipendio  al
personale  scuola  tutto,  chiedendogli  in
cambio la massima professionalità possibile,
sarebbe  anche  utile  rivedere  gli  organi
collegiali  delle  scuole  ad  oggi  veramente
inutili  ed  inutilizzati,
sarebbe anche utile rafforzare le competenze
delle segreterie per non lasciare le scuole in
mano  a  fornitori  disonesti  o  quantomeno
troppo  orientati  esclusivamente  al  loro
guadagno,
sarebbe anche utile dare un obiettivo ai nostri
ragazzi,  sarebbe  anche  utile  riempire  di
valore  i  titoli  che  diamo  ai  ragazzi,  dalla
maturità alla laurea, che oggi servono poco o
a nulla,
sarebbe utile parlare della scuola del futuro
che  non  può  essere  meetchatroomteams  o
dad on line, ma deve contenere un percorso
pedagogico,  deve  essere  modulare  nei
contenuti,  deve  approcciare  certamente  le
nuove tecnologie ma non essere guidata da
esse,
sarebbe  anche  utile  che  il  mondo  scuola
smettesse di votare degli  incompetenti  ogni
volta.



Come il buio oltre la siepe ci ha aiutato
a  capire  che  l’ignoto  ci  divide  e  crea
forme di razzismo da quello classico a
quello  mentale,  così  oggi  dobbiamo
capire che la nostra società ed il nostro
paese  potranno  salvarsi  solo
conoscendo,  imparando,  educando.

Smettiamo  di  distruggere  la  scuola,  ci
facciamo  solo  del  male,  cerchiamo  di
tarare meglio il nostro futuro, cerchiamo
di  affidare  il  futuro  della  scuola  a  chi
veramente è in grado di sapere di cosa
parla.

Vent’anni  di  incapaci  sono  troppi  da
reggere  per  un  paese  come  il  nostro,
siamo  al  limite,  cerchiamo  di  mirare
meglio i nostri interventi e ricordiamoci
che il Ciclope non chiudeva mai gli occhi
quando prendeva la mira.
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CORRADO FALETTI

DIRETTORE RESPONSABILE

 

sdidatticamente parlando e non solo

Lo scollamento
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La sottomissione di Gregge
Ormai credo non sia più discutibile: ci sono
cose che palesemente non vanno.
Ci  sono  dati  che  palesemente  sono  falsi  e
siparietti  che  sembrano costruiti  ad  hoc.

Eppure se ci si pensa bene siamo arrivati
qui da un lungo cammino pre costruito:
sanità azzerata da folli rincorse a pareggi di
bilancio senza scopi definiti, scuola distrutta
negli  anni  da  mancanza  di  fondi  ed
incompetenza,  politica  sempre  più  dei  cani
arrabbiati e non dei signori, industrie e posti
di lavoro persi, ricerca inesistente, università
ridotte  alla  stregua  di  licei,  profondità  di
pensiero del paese lasciate in mano ad orde di
ignoranti dichiarati.

Un popolo che non sa né leggere né scrivere,
è un popolo facile da ingannare.”

CHE GUEVARA

Eccoci qua, popolo ignorante, senza ossatura
industriale,  in  mano  ai  titanici  sforzi  della
nostra  PMI che più  di  tanto  non può fare,
sotto il controllo di uno stato di polizia fiscale
perché altro non gli rimane.
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Ed ecco che ingannarci è uno scherzo da
bambini,  basta  dire  quattro  cavolate
davanti ad un microfono et voilà il gioco
è fatto.
Siamo lì, pronti a berci tutto purché sia una
cosa momentaneamente rassicurante e che ci
dica che siamo al sicuro, che tutto è a posto,
che andrà tutto bene.

“Le masse sono abbagliate più facilmente da
una grande bugia, che da una piccola.”

ADOLF HITLER

Eppure  nonostante  anni  di  storia  non
impariamo mai.
Bugie enormi,  raccontate perché ormai non
abbiamo più la memoria storica, bugie infinite
che si perdono in rivoli di fake news, abbaglio
di menti povere.
Siamo solo l’ombra di un popolo, appendiamo
le bandiere alle  finestre per coprire con la
loro ombra le nostre mancanze.

Ci danniamo per capire chi ha inventato
il  MES  ma  non  ci  preoccupiamo  del
perché c’è.
Ci lamentiamo che il nostro paese dovrebbe
ricevere quintali di miliardi di euro per parare
il colpo della pandemia, ma non ci rendiamo
conto  che  la  pauperizzazione  del  nostro



paese, perpetrata negli ultimi decenni, ci ha
resi inermi di fronte a qualsiasi crisi.
Siamo  una  famiglia  senza  risparmi  e  con
debiti  con  gli  strozzini  sia  europei  che
mondiali.
Non  avendo  più  un  tessuto  industriale  in
grado  di  reggere  i  colpi  di  un  mercato
asfittico e paranoico cadiamo come il colosso
dai piedi d’argilla.

Ma ancora non ce ne stiamo accorgendo,
ancora siamo stati messi in un bozzolo di
sicurezza a suon di DCPM.
Il Popolo stava forse rendendosi troppo conto
dell’imbecillità del suo governo ed allora ha
giocato facile la paura, la pandemia, che forse
poteva essere affrontata prima e meglio, ma
magari farlo prima non era utile.

“Al popolo non resta che un monosillabo per
affermare e obbedire. La sovranità gli viene
lasciata solo quando è innocua o è reputata

tale, cioè nei momenti di
ordinaria amministrazione.”

BENITO MUSSOLINI

Cosa governa le masse? la Paura, la paura del
diverso,  dell’immigrato,  della  crisi,  della
pandemia.



No, certo che non sono uguali, è uguale
solo  il  modo  in  cui  vengono  usate,
puntualmente e  spregiudicatamente.
Oggi non c’è più un governo italiano, oggi c’è
un governo ombra che non ha interesse verso
il popolo, ma cura altri interessi, che accetta
la  distruzione  sistematica  del  tessuto
produttivo a favore di potenze che non hanno
a cuore il nostro paese e la nostra gente.
I fatti di quello che vi dico sono davanti a tutti
voi, sono nella perdita della grande impresa
italiana, nella distruzione dei marchi italiani,
nella  distruzione  della  scuola  italiana,  che
oggi  più  che  mai  ha  dimostrato  la  sua
inadeguatezza  (si  difende  solo  perché  il
personale  della  scuola  ha  ancora  una  sua
dignità), nei 2400 miliardi di debito pubblico,
nella sanità mancata.
Sono  nella  banale  mistificazione  dei  fatti:
prendete subito 600 euro ma per farlo dovete
richiedere  il  codice  inps  per  accedere  alla
domanda, codice che vi viene dato se vi va
bene dopo un mese (?!?!?! ma che c…o).
E nemmeno è più rimasta la dignità perché un
governo per prendere decisioni nomina task
force ad minchiam di gente che di certo voti
non ne ha presi, perché per affrontare quelle
problematiche noi abbiamo messo al governo
delle persone, abbiamo votato delle persone
che devono loro risolvere le cose, non affidare
ad altri la responsabilità di risolverle.



Ma  la  piantiamo  di  passar  sopra  la
sovranità  del  popolo????
Certo che un popolo gregge…

“Il popolo non è organizzato; perciò
l’espressione della sua volontà è una

mistificazione, perché i suoi organizzatori, i
suoi mediatori – i partiti – hanno perso

il contatto con il popolo.”
ADRIANO OLIVETTI

Io  vedo  un  percorso  pericoloso  verso  la
sottomissione  di  gregge,  utilizzando  la
paura  e  la  preventiva  distruzione  di  ogni
risorsa  dello  stato.
L’uso criminale dei mezzi d’informazione, la
mancanza assoluta di onestà intellettuale, non
aver  dato  al  popolo  la  possibilità  e  gli
strumenti per leggere correttamente anche i
media  è  l’atto  criminoso  più  vigliacco
dell’ultimo secolo.

“La nuova fonte di potere non è
il denaro nelle mani di pochi, ma

l’informazione nelle mani di molti.”
JOHN NAISBITT

Il  fumo negli  occhi,  le  risse  tra  politici,  le
continue polemiche, i battibecchi che portano
molto lontano dalla verità, la facilità con cui la
nostra  attenzione  ormai  vaga  su  mille
argomenti  senza  approfondirne  nemmeno
uno,  l’iracondia  che  leggiamo  in  tutte  le
comunicazioni.



 

“Si dominano più facilmente
i popoli eccitandone le passioni che

occupandosi dei loro interessi.”
GUSTAVE LE BON

Da  questo  periodo  usciremo  forse  avendo
sconfitto il covid (ma a caro prezzo e poi non
ne sono così sicuro), ma pagando un tributo
altissimo  sull’altare  della  nostra  sovranità
nazionale… infatti  il  duro colpo che è stato
dato  alla  PMI è  forse  l’attacco peggiore  al
nostro paese degli ultimi anni.

Per ora aiuti non ce ne sono!
La cassa integrazione non è un aiuto è solo un
palliativo,  perché  la  produzione  è  ferma
immobile,  posticipare  i  pagamenti  delle
imposte  non serve ad una mazza di  niente
perché le  aziende prima o poi  le  dovranno
pagare ed ora che non guadagnano nulla non
possono certo accantonare.
La possibilità di ricevere prestiti agevolati è
solo un modo per mettere ulteriori cappi al
collo  degli  imprenditori,  non dico  nulla  del
contributo dei 600 euro perché è offensivo.
lo stato riceverà mille e mille miliardi dalla
CE (balle) e comunque anche se fosse mica li
regalano,  li  rivogliono  (giustamente  direi),
quindi cosa abbiamo risolto?
Forse  dobbiamo  pensare  a  nuovi  modi  di
supporto alle imprese, ricapitalizzazione con



partecipazione dello stato, ti metto dei soldi
ma poi parteciperò ai tuoi utili, utilizziamo il
patrimonio  artistico  che  possediamo  per
creare fondi di investimento per finanziare il
capitale delle imprese.
Oppure  facciamo  cose  strepitose,  usciamo
dell’europa che non ci ha aiutato manco per
scherzo e creiamo una nuova unione italia-
cina, la comunità Italina o Cinaliana.

Ma  no,  continuiamo  a  lamentarci  dei
governi, di conte, di salvini, di zingaretti,
della meloni, di grillo, di dimaio, ma si
dai andiamo avanti così!
Ma io vi esorto amici italiani, incominciamo a
lamentarci  di  chi  ha  votato  in  tutti  questi
anni, incominciamo a lamentarci di noi, della
nostra dignità, della dignità del nostro Paese.

“Il primo bene di un popolo è la sua dignità.”
CAMILLO BENSO, CONTE DI CAVOUR

Questa credo che un poco l’abbiamo persa,
primo  passo  verso  la  sottomissione  di
gregge.
 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

Conte ed i fantastici 17

Coronavirus, italiano addio, etica addio, riprendiamoci il paese, Avanti Savoia!

 

https://betapress.it/chiusura-totale-forse-manca-qualcosa/faletti/
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https://betapress.it/coronavirus-italiano-addio-etica-addio-riprendiamoci-il-paese-avanti-savoia/


“La Sicilia non è Italia e nemmeno
meridione …”
Vengo chiamato da uno dei ministri dell’epoca che mi dice queste parole, davanti
a testimoni: “la smetta di andare in sicilia a fare ispezioni, la sicilia non è italia e
nemmeno meridione…”, io ovviamente non smetto.

https://betapress.it/la-sicilia-non-e-italia-e-nemmeno-meridione/
https://betapress.it/la-sicilia-non-e-italia-e-nemmeno-meridione/

